
dal Fondo Baƫsta Leoni 

UN MAESTRO A PALAZZO 
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Teglio,	Palazzo	Besta,	1973	

Armato di album e lapis, Carlo attraversa il portone di Palazzo Besta. Un fregio a rombi bianchi e neri percorre orizzontalmente tut-
ta la parete in cui è incassata l’entrata. Finestre con elaborate inferiate e frontoni dipinti lo ϐissano minacciosi. Iscritto a Storia 
dell’arte a Pavia, dovendo scegliere un argomento per la tesi, da valtellinese aveva optato per occuparsi di un artista o di un’opera 
locale. Con la visita a Teglio sperava di trovare ispirazione in uno dei tanti cicli pittorici presenti nella dimora nobiliare. Magari 
avrebbe potuto eleggere a materia di studio quello sull’Orlando furioso o chissà quello meno noto sull’Eneide del cortile interno. 

EƱ  proprio lı ̀ che ora si trova, dopo essersi lasciato alle spalle la ϐiera iscrizione che lo ϐissa arcigna dall’architrave dell’ingresso: NO-
VIT PAVCOS SECVRA QVIES. Il pavimento a lisca di pesce serpeggia attorno al pozzo ottagonale. Sotto le storie dell’eroe troiano, il 
colonnato nasconde portici che Carlo percorre ϐino a guadagnare le scale per i piani superiori. Passa a visitare il Salone con le storie 
tratte dall’Ariosto, per poi dirigersi alla Sala della Creazione e quella Romana. Ogni cosa gli sembra degna di essere studiata, non sa 
decidersi, in fondo si tratta solo di una prima ricognizione, poi concorderà l’argomento con il suo professore. Per cui registra e an-
nota, mescolando informazioni oggettive a sensazioni personali in un composto che si riserva di scindere più avanti, a mente fredda. 

A un tratto la penna si ferma. Nella sala, mentre lui era assorto nelle sue elucubrazioni, è entrato un uomo, avvolto in un trench terra 
di Siena, che ora passa in rassegna le rafϐigurazioni con sguardo indagatore. Carlo lo riconosce: è il maestro Battista Leoni, vera e 
propria autorità in materia di storia e arte locale. La sua amica Lucia, anche lei a Pavia qualche anno prima, gli ha raccontato di es-
sersi rivolta a lui più volte durante la stesura della tesi su Cipriano Valorsa. Faticava a trovare informazioni che non derivassero 
dall’osservazione diretta delle opere e non sapeva come fare. Grazie a un incontro fortuito, s’imbatté nel Leoni alla biblioteca Rajna, 
mentre scartabellava polverosi documenti d’archivio. Vinto il timore reverenziale gli si era avvicinata e gli aveva esposto il proprio 
argomento di ricerca. Era stata colpita dalla profonda cordialità dello studioso, che aveva accantonato le carte che stava esaminando 
per dedicarsi a lei. 

Non solo Lucia aveva ricevuto preziose informazioni sul momento, ma era addirittura stata invitata a casa del maestro, per avere 
ulteriore materiale su cui lavorare. La prima parola che le veniva in mente, al ricordo di quella visita, era libri. Erano ovunque: spio-
vevano da scaffali ai lati del corridoio, formavano torri in precario equilibrio sulle scrivanie, facevano capolino dai più svariati stipi 
nei locali più inaspettati. Non si sarebbe sorpresa di trovarli anche in bagno, con molta irriverenza immaginava una vasca da bagno 
ricolma di pagine in cui lo studioso si immergeva completamente e ne usciva con nuove idee. Erano soprattutto di argomento locale, 
ma vi erano anche moltissimi volumi di viaggio e di letteratura, a testimonianza della poliedricità del personaggio. Su una mensola 
spiccava anche una ϐila di tomi che dovevano essere molto antichi, tra cui ϐiguravano titoli tedeschi e latini. Dappertutto vi erano fa-
sci di appunti manoscritti su fogli quadrettati e carte di recupero, mescolati a ritagli di giornale e fotograϐie.  

Leoni rovistò con precisione, confermando l’idea di Lucia che in quell’ammasso caotico di cui era il demiurgo egli sapesse esatta-
mente ove fosse ogni cosa. Da alcune pile trasse fotograϐie e annotazioni che riteneva potessero fare al caso suo. Trovò anche alcune 
trascrizioni di documenti relative a chiese in cui il Valorsa aveva lavorato; durante le sue ricerche d’archivio gli capitava spesso di 
avere tra le mani scritti che non riguardavano direttamente ciò che stava indagando ma che trovava interessanti e ricopiava. Tante 
volte frequentava archivi parrocchiali o nobiliari senza un obiettivo preciso, cogliendo l’occasione per saziare la sua curiosità. Come 
insegna Colombo, si fanno scoperte preziose proprio mentre si sta cercando tutt’altro. Inoltre, il maestro si serviva di un sistema di 
schede sugli artisti locali da lui personalmente stilato con le informazioni reperite durante le sue ricerche. Tra esse non mancava 
quella su Cipriano Valorsa, che si era rivelata ricca di coordinate utili alla tesi di Lucia. 

Memore di questo episodio, Carlo capisce che gli è capitata una grande occasione e decide di rivolgersi al Leoni, che sta osservando 
immobile Clelia a cavallo spiccare un salto per oltrepassare il Tevere: 
«Buongiorno maestro Leoni, sta svolgendo studi sulla Sala Romana?». 
«Buongiorno ϐigliolo», fa lui,  «in realtà sono qui per il piano superiore, ma ne approϐitto per rivedere il palazzo per intero. In parti-
colare mi interessa Aragonius Aragonus, pittore e cartografo bresciano della Sala delle Metamorfosi. Tra gli artisti che operarono 
qui è l’unico a ϐirmarsi, sa? Lei, invece…?». 
«Sono uno studente di Storia dell’arte e vorrei occuparmi di qualche aspetto del palazzo nella mia tesi. Posso chiedere il suo aiuto 
per trovare qualcosa di poco indagato su cui poter effettuare la mia ricerca?». 
«Senz’altro... possiamo lavorarci. Venga pure a trovarmi domani verso le cinque. Credo di avere molto materiale sull’argomento». 

Salutatolo, l’uomo si allontana.  Carlo è sollevato, ora ha un punto fermo da cui partire, un robusto aiuto alle sue indagini. Superando 
tutte le aspettative, tra le sale di Palazzo Besta si era imbattuto nella soluzione ai suoi problemi mentre cercava semplicemente 
qualche spunto. Come nelle più fortunate ricerche d’archivio. Con entusiasmo quasi trasformato, si rimette a prendere appunti.  

Il Fondo Ba sta Leoni della Banca Popolare di Sondrio comprende una biblioteca ricca di circa 8000 pubblica‐
zioni e un cospicuo archivio documentario. Il corpus caraƩerizzante è cosƟtuito da volumi di argomento locale, 

che coprono una parte significaƟva della produzione editoriale valtellinese e valchiavennasca degli ulƟmi due 
secoli, a cui si aggiunge una preziosa raccolta di oltre 200 libri anƟchi ediƟ dal ‘500 ai primi decenni dell’800. 
Il pregio e la peculiarità del Fondo si devono anche alla presenza di una notevole quanƟtà di carte autografe, in 
prevalenza appunƟ, note, trascrizioni e schede biobibliografiche risultato delle ricerche e delle elaborazioni del 

Leoni, uno dei più importanƟ studiosi sondriesi del recente passato. L’archivio è arricchito dalla presenza di 
circa 80 pergamene tardo cinquecentesche e di qualche cenƟnaio di documenƟ manoscriƫ e a stampa risalenƟ 
alla fine del SeƩecento e alla prima metà dell’OƩocento.  Completano il Fondo una raccolta di fotografie e nu‐
merosissimi ritagli di giornale, prevalentemente di interesse locale. 

di Alberto Sertori, gennaio 2021 


